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L’archetipo della Magna Mater

Per comprendere a fondo l’importanza della presenza di una Madonna nera bisogna fare un salto nel tempo, fino ai primordi della storia dell’umanità. Perché l’immagine della Madre Nera appartiene probabilmente al substrato più antico della formazione dell’identità umana: la divinizzazione di chi ti dà la vita, della generatrice e, nello stesso tempo, della Terra nutrice, tanto più fertile quanto più è scura.  

 Il termine “Grande Madre”  come aspetto parziale dell’archetipo del femminile indica una concezione recente, un’astrazione, che presuppone una coscienza speculativa già sviluppata: la Magna Mater appare solo relativamente tardi nella storia dell’umanità. Ma il culto e la rappresentazione della Dea precedono di molti millenni l’uso del suo nome. Dall’età di Cro Magnon all’ultima glaciazione, fino all’ingresso nel periodo neolitico, per più di 30.000 anni della sua preistoria, la specie umana è stata la figlia della Dea. Nella sua rotonda biosfera, la vita, la morte e la rinascita ritornavano eternamente, come i cicli della luna e delle mestruazioni. Era lei che ordinava il ritmo delle stagioni, regalava il grano, faceva prosperare le mandrie e portava i defunti nel sicuro rifugio della sua matrice cosmica.  

Prima che la divinità fosse rappresentata con i caratteri della figura umana, è emersa, in modo spontaneo, un’enorme quantità di simboli naturali  che riguardavano la sua immagine, ancora informe. Pietra o albero, stagno, frutto o animale, portano il segno delle Grande Madre e a lei si collegano, diventando suoi attributi. E, a poco a poco, formando la cerchia simbolica che circonda la sua figura archetipica, e che si manifesta nel mito e nel rito. Dee e fate; demoni e ninfe; fantasmi e mostri: nelle religioni e nelle fiabe; nelle tradizioni e nelle leggende; nelle saghe e nelle canzoni: queste le innumerevoli forme in cui si manifesta tra gli uomini.  

Nella definizione di Magna Mater la combinazione di “grande” con “madre” non è un dato concettuale: implica piuttosto un simbolismo tinto di forti tonalità emotive. “Madre” indica non solo, e non tanto, un rapporto di filiazione, ma anche una complessa relazione psichica dell’Io; come “grande” esprime il carattere simbolico di superiorità,  che la figura archetipica possiede nei confronti di ciò che è umano e, in generale, di tutto ciò che è stato creato.  

Il suo nome – mater, materies, matrix – significa materia; e dal suo corpo è stato creato il mondo. Da qui, la tendenza ad apparire come un ammasso di terra: o, meglio, una montagna. Oppure una foresta selvaggia: niente più della selva originaria, scura, caotica, umida, piena di cadaveri di bestie e di piante che putrefacendosi fanno nascere nuove vite, può rappresentare la forza generatrice e orrorifica insieme della madre. Forse proprio per questo, sulle montagne e in generale in ambienti molto legati alla terra e al bosco, la religione delle Madri è riuscita a resistere per tanti secoli, assieme all’importantissimo ruolo di chi amministrava il suo culto: le donne, e non solo le sacerdotesse e le veggenti di cui si conserva il ricordo; tutte le donne, in qualità di generatrici. Sulle montagne e nelle campagne d’Europa, il matriarcato e la religione delle Madri sopravvisse ben oltre il Neolitico. I poteri femminili risiedevano nella terra, nei monti,  nelle colline, nelle rocce e – insieme coi morti e con coloro che non sono ancora nati – nel mondo sotterraneo. La commistione degli elementi dell’acqua e della terra è soprattutto un’essenza femminile: palude e fango, fonti di fertilità, sono immediatamente associabili all’utero. Tra i Germani la signora dell’acqua non è soltanto la madre primordiale: in tedesco il nesso linguistico fra Mutter (madre), Moder (fanghiglia), Moor (fango), Marsch (terreno alluvionale), Meer (mare), è ancora evidente. Luoghi numinosi di vita preorganica, che vengono esperiti in partecipazione mistica con la Grande Madre Terra, sono il monte, la caverna, i pilastri di pietra e la roccia generatrice
 (3). 

L’archetipo primordiale possiede una prerogativa essenziale: racchiude e fonde in sé attributi e gruppi di attributi positivi e negativi, che, considerati secondo la nostra mentalità  urbana, razionale e cristiana,  sono inconciliabili fra loro. Sotto il regno della Dea, non esisteva opposizione tra la terra e il cielo, la vita e la morte, l’animale e l’umano, il maschio e la femmina, l’animato e l’inanimato, la materia e la forma, la foresta e il prato. Queste distinzioni radicali, che, guarda caso, descrivono la selva come il terrorizzante trionfo del caos della natura, sono alla base della civiltà, in contrasto con la cultura
. 

Le Madonne Nere in Europa

Ad un certo punto nella storia del Vecchio Continente, come obbedendo ad un misterioso richiamo collettivo, compaiono, quasi contemporaneamente, o meglio vengono “ritrovate” in cima alle montagne, nel fondo delle grotte, sulla riva del mare, appese o addirittura dentro agli alberi, delle immagini straordinarie: le Madonne nere.  Sembrano obbedire a modelli precisi e rigorosi, le Madonne nere, con il volto bruno che allude alla tradizione delle Dea Terra, della grande Diana di Efeso (nigra sed formosa).Sculture di legno, ma anche, talvolta, di pietra, dipinte su tavole ma anche su pezzi di muro miracolosamente scampati ad incendi, devastazioni, furti: “oscure madri splendenti” che immediatamente si conquistano l’affetto della gente malgrado l’imbarazzo della Chiesa per quel loro colore tanto diverso. Perché le Madonna nera è l’erede di una qualche cosa di arcaico, comune a molti popoli della terra, in ogni continente (l’indiana Kali, dea della vita e della morte, è nera come la notte…): il potere della Madre di generare, di dare la vita, ma anche di accompagnare verso la morte.  

Le Vergini cristiane dei secoli XI e XII ritrovano i segni del codice magico simbolico protostorico. Riaffiorano innegabili messaggi soprannaturali. Le leggende degli imprevedibili rinvenimenti di Madonne nere (molte delle quali sono attribuite alla mano di san Luca) e della loro caparbia, soprannaturale scelta di una sede definitiva, non nascono certo all’interno di  una gerarchia ecclesiastica, ma dal substrato popolare preoccupato di sottrarre, sul finire del Medio Evo, alla repressione ereticale e al fuoco dei falò queste icone femminili che rappresentano la Dea ancestrale 
. 

Le statue sono generalmente di legno, con impostazione piramidale, delle dimensioni di cm 30 x 30 x 70. Il viso è volutamente nero: colore dalla straordinaria forza timbrica, aggressivo; unica tinta capace di assorbire tutte le radiazioni ottiche che riceve, e di evocare le misteriose, primitive, potentissime forze della natura nascosta, divine e demoniache assieme, sentimenti di inquietudine, vertigine, severità e potere. Le policromie, dove si sono salvate, mostrano, per gli abiti, il bianco, il rosso, il blu, con risvolti qualche volta dorati. La Madonna generalmente siede su una cathedra assai modesta, senza schienale, perfettamente frontale, e tiene il Bambino seduto in grembo. Il suo sguardo, fisso e imbarazzante, domina inequivocabilmente la figura del figlio, che psicologicamente passa in secondo piano. Scolpite dapprima nel legno, le Vergini, a poco a poco, prenderanno forma anche nella pietra delle cattedrali, e le “maestà” compariranno sui grandi timpani dei portali, oltre che sulle facciate delle case di umili contadini.  

Il modello della Madonna nera ricalca nelle aree occidentali quello delle statuette votive celtiche che raffigurano la maternità; e nelle regioni mediterranee, quello della Mater Matuta. In questo modo si manifesta la continuità del simbolismo druidico, ma anche mediterraneo (universale?!) elaborato ed indirizzato ad un alto senso di sacralità e devozione dai grandi ordini benedettini e cistercensi e dall’ordine mostaico-militare dei Templari. 

La Madonna nera è messa in rapporto diretto con gli itinerari di san Giacomo di Compostella (le vie della luce), da cui passava il più imponente flusso di pellegrini dell’Europa medioevale. Queste Madri di implacabile solitudine, quasi segnali seminali, sacralizzavano tappe e transiti importanti e vegliavano su passi, gole e ponti.  Ma la Vergine Nera è collegata anche con i costruttori, mistici, ed esoterici, dei più insigni monumenti della cristianità: le cattedrali gotiche. Da Chartes al Duomo di Milano
, la magica presenza esiste ancora, o è rimasta nella leggenda: Madre protettrice, idolo sempre presente nella galassia di popoli e di culture, riemerge la Dea Terra con la sua perenne gestazione. 

Lo spazio sul quale le austere Madonne estesero la loro influenza, non è limitabile ad un austero alveo ideografico: le troviamo rappresentate anche nelle più povere cappellette campestri, nei piloni e nelle edicole lungo i  sentieri alpini, sui fronti delle dimore contadine, modestamente personalizzate dai pennelli di affrescatori itineranti e anonimi, pagati da comunità minate dalla denutrizione cronica. Che pure riuscivano a raggranellare i soldi per pagare il pittore: spesso offrendogli, come ricompensa per il suo lavoro, solo il vitto e l’alloggio. Ma sceglievano consapevolmente e comunque la tecnica dell’affresco, la più cara, ma anche la più duratura nel tempo. Chi non poteva permettersi la Madonna dipinta, custodiva gelosamente una sua immagine in casa: da quando Gutenberg diede la possibilità alle tipografie di tirare centinaia e poi migliaia di copie, la stampa della Madonna nera fu una delle più comuni. Al posto d’onore sulla credenza, sul comodino della camera da letto: la Dea continua a proteggere la famiglia, e soprattutto le donne, che rischiano la pelle per partorire, attraverso il secoli e i millenni.

OBIETTIVI

La Madonna Nera di Viaggiano: un simbolo forte di identità condivisa
L’identità di una cultura è data dalla sua capacità di sopravvivere nel tempo ai cambiamenti e all’avvicendarsi delle generazioni ma soprattutto di rimodellarsi, proprio nel corso del tempo.

Un progetto sulla conoscenza della Valle dell’Agri che abbia la potenzialità di far conoscere uno dei più antichi tracciati fluviali della Basilicata (Akiros è infatti  il suo nome greco dal significato rassicurante di ‘lento, senza moto’, a causa della regolarità del regime delle sue acque) deve quindi tener conto dei caratteri forti della cultura stessa, caratteri per certi versi immutabili: non si può dunque parlare di Viggiano, senza parlare della sua Madonna
, come non si può parlare della Val d’Agri senza tener conto della enorme importanza che hanno in questa zona i vari culti mariani.

Nel corso di un viaggio in Basilicata, sulle orme di Ernesto De Martino, nel 2004 una delle due componenti del gruppo di lavoro ha avuto la fortuna di restare per più di un mese a Senise (PZ), ove grazie all’ospitalità degli abitanti del luogo e della famiglia Potenza
 ha avuto modo di immergersi nell’atmosfera e nei festeggiamenti della Madonna Nera.

Nella immagine di copertina, abbiamo cercato di sintetizzare cosa si può vedere a Viggiano:  una Madonna Nera, di origini antichissime
 che nel corso dei millenni ha guardato e vegliato la sua terra. E la sua terra, nella foto di apertura, è nello sguardo che Lei le dedica.

Una bella sintesi esiste nella preghiera del canto d’arrivo, che accompagna la Statua nella discesa dal Monte : 

                                            “Pi mmare e pi terra si numminata Tu

                                            Maronna ri Viggiano si chiena ri virtù.

                                  Quanti mi siembri bella cu st'uocchii a sigguardà

                                        si Matre e Virginella tutta chiena ri santità”

Nella seconda foto, che presentata nella pagina precedente, pare invece avverarsi la seguente riflessione : 

“l’immagine di soggetto religioso appare muta, fissa e atemporale, stabile, ma proprio per queste sue caratteristiche ‘mostra’, costringe i fedeli alla sosta dello sguardo, suscita riflessione e decifrazione, implica un rapporto che si basa sull’uso delle parole, non tanto pronunciate quanto piuttosto ‘pensate’  ”

E’ in definitiva il fulcro dell’idea da cui è nato questo progetto.

La potenzialità del culto oltre Viggiano.

Le virtù della Madonna Nera vegliano da sempre ben oltre una intera regione: a partire dalla fabbricazione del simulacro che risente di una temperie culturale internazionale - essa è infatti uno dei più begli esempi di Sedes Sapientiae della cultura europea tra XI e XII secolo -   i confini devozionali sono sempre stati ben più ampi della sola Basilicata:  è la Lucania antica stessa  che si ricongiunge ancora una volta nel culto di ogni anno, oltre i confini della recente geografia.

La Regina della Lucania, il cui culto è testimonianze almeno a partire dal XIV secolo
,  è assimilabile per molti aspetti ad altri culti italiani ed europei, ed ha pertanto nella sua natura di culto extraregionale una potenzialità facilmente espandibile sia presso i paesi della Valle dell’Agri, che quelli che operano i pellegrinaggi (fino ed oltre l’antico Vallo della Lucania), ed anche presso altri culti mariani che la richiamano direttamente.

Il progetto in maniera sintentica dopo una campagna etnografica ( finalizzata alla raccolta della memoria collettiva –vedi più avanti -) prevede l’istituzione di una mostra fotografica itinerante che possa testimoniare in maniera diretta e chiara l’antica tradizione e la sua attualità.

La donazione del materiale etnografico e fotografico raccolto  al Comune di Viggiano, costituirebbero il secondo passo  per la creazione di un archivio che si spera ampliato dagli stessi devoti, magari proprio nel corso delle mostre da tenersi: una sorta di Peregrinatio Marie
 laica che è bene ribadire è un potenziale della memoria inenarrabile. 

La creazione di un fondo della memoria attiverà il suo potenziale ben oltre quello attuale.

Infine, la prospettiva del progetto risiede nello sviluppo della cultura di una generazione di devoti che rischia di sparire proprio nel clamore laico del XXI secolo; anche per questa memoria dobbiamo operare in senso conservativo, affinché una importante sopravvivenza millenaria non perda forza, ma resti nella mente e nel cuore dei protagonisti, ma anche di coloro che come nel mio caso, hanno fatto un viaggio intenso in Lucania,  amato una terra che non è propria, ma diventa patrimonio comune nelle sue profonde radici storiche e culturali ben oltre i confini dell’Italia. 

Il recupero della memoria di una comunità attraverso i suoi ricordi, devozionali e comunitari in questo caso, incontra nella Storia stessa le origini europee ed extraeuropee di un culto e proietta Viggiano e la Val d’Agri, ben oltre la Basilicata.

Le immagini della tradizione: attivare la memoria collettiva.

Raccogliere le testimonianze dirette di Viggiano per arrivare all’intento del progetto: fermare la memoria e riflettere, far conoscere attraverso i suoi riti una terra ed una cultura, e antropologiacamente parlando, mirare al recupero della cosiddetta memoria collettiva
 di una comunità, per allargarla al resto delle altre comunità.

La memoria collettiva è fatta dell’insieme dei ricordi di gruppi umani che partecipano agli avvenimenti: essa si distingue dalla Storia propriamente detta, perché è una corrente di pensiero continua che vive delle intersezioni del pensiero di ciascun membro di quei gruppi. Al contrario, la Storia ha una continuità al di sopra dei gruppi umani, dei singoli ricordi: essa è infatti già opera di sintesi.

Ma l’aspetto che più ci interessa è che la memoria collettiva di una comunità, si estende e si forma attraverso quella dei propri componenti: attivando cioè il ricordo di ciascun suo membro, genera un potenziale di ricordi che vanno ad agganciarsi anche alla Storia propriamente detta.

La memoria collettiva di una società tende a sfaldarsi ai suoi bordi, mai rigidamente definiti in avvenimenti come nella Storia, ma formata da singole narrazioni mnemoniche degli individui: proprio ai bordi della memoria collettiva di una società, si situano i suoi elementi deboli, ovverosia gli anziani, che detengono il potenziale di attivazione più ampio dei ricordi, ma paradossalmente, sono anche l’anello debole esposto alla scomparsa. 

MODALITA’

Il progetto: una costruzione collettiva ( Fase 1 ).

Il progetto che si intende presentare è semplice: per propagare uno degli aspetti più importanti della cultura della Valle dell’Agri, proponiamo di chiedere ai Viggianesi stessi di partecipare al progetto. 
Saranno le loro foto, come quelle della famiglia Potenza ( in alto, una processione degli inizi del secolo XX ) che custodiscono l’identità di un popolo ad aiutarci nella ricostruzione culturale che si intende proporre, pertanto, bisognerà andare alla ricerca delle foto, dei video, e delle testimonianze delle persone anziane, la cui memoria va conservata e trascritta
. 

Secondo un piano antropologico che prevede una selezione dei testimoni, partendo dagli over 70, è possibile mediante registrazione e formulazione di questionari in forma colloquiale, recuperare le tradizioni nel tempo; l’analisi va estesa anche ad altri campioni: ai cinquantenni, trentenni ed infine ai ragazzi. 

Pertanto nella prima parte del progetto, sarà compresa una indagine sul campo di tipo etnografico, intesa a recuperare informazioni e pareri dei Viggianesi e dei loro ricordi; sarà quindi necessario operare un periodo di circa 2 mesi di interviste.

Gli abitanti intervistati saranno quelli della Viggiano vecchia, ai quali sarà chiesto, ove vorranno farlo, di fornire le immagini della loro famiglia e della loro memoria. 

Il progetto non intende vagliare il quadro religioso, quanto quello legato alle trasformazioni del culto e alle potenzialità che il recupero della memoria individuale e collettiva offre: l’aspetto devozionale infatti, prevede un rapporto con la divinità diverso da quello religioso ufficiale. 

Analisi e sintesi ( Fase 2 ).

La seconda fase del progetto prevede lo studio dei questionari, l’elaborazione delle storie e dei dati raccolti, la selezione delle immagini e il loro studio. 
Il fine del progetto è organizzare, oltre al recupero diretto delle testimonianze, una mostra fotografica che per prima sarà esposta presso il Comune di Viggiano, magari anche durante i festeggiamenti della Regina; con l’aiuto degli altri comuni della Valle si potrebbe pensare poi di estendere la mostra. 

Non è da escludere inoltre l’ospitalità dell’evento nelle numerose comunità estere che sono legate alla madonna di Viggiano. Ricordiamo che la Madonna del Sacro Monte è venerata a partire dall’Ottocento da generazioni di emigranti: santuari della Madonna di Viggiano sono infatti presenti in Argentina, Sud-Africa, Australia, Brasile, Canada e Zaire. Tale progetto costituisce anche una proposta di recupero delle identità disperse dal corso delle emigrazioni.

Dalle indagini etnografiche ai Viggianesi,  è facile immaginare di ricavare una numerosa serie di dati sui diversi momenti del rito, nel suo alternarsi stagionale e diacronico, sui percorsi, ma anche su singoli particolari come ad esempio i  gonfaloni partecipanti nei vari anni ( a destra in alto, due devote in riposo nella salita), sulla devozione popolare e sulle macchine sceniche di candele ( i cirii, in alto a sinistra, un esempio ) che ogni anno a turno i devoti fanno salire incontro alla Regina.

Nel corso del tempo molte usanze sono state abbandonate e molte non sono state registrate: nel 2004, Tursi, rinnova dopo un lungo periodo di dimenticanza, l’uso di donare alla Regina le sua belle macchine di grano, intrecciate dalle donne come voleva l’antica usanza; è facile scorgere dietro questo dono, il ringraziamento per le messi di un paese dall’ampia disponibilità di terra coltivabile. La valle dell’Agri è un sistema che si ritrova per intero nella Regina del Sacro Monte ed espone le potenzialità del territorio per intero nella  ‘social arena‘  santuariale.

I momenti della danza sacra e profana, le pietre portate lungo il percorso,l’attraversamento dell’Alli, la bacheca toccata dai rami e qualunque episodio lungo il corso della festa, potrà attraverso questa raccolta essere vagliato e documentato a futura memoria: ma saranno le immagini e le parole dei protagonisti, non quelle  esterne dell’etnografo a parlare.

Tutto il materiale raccolto sarà confrontato con gli altri culti lucani ed internazioni, e sarà infine donato al Comune di Viggiano, onde costituire un primo fondo di documentazione che si spera nel corso degli anni andrà arricchendosi di testimonianze e di memorie. 

Soprattutto per le generazioni future, esso costituirà un archivio infinito di informazioni, di quella che in un futuro non troppo lontano, sarà l’archeologia visiva.

L’ osservazione ed un recupero sistematico della memoria di generazioni di donne e uomini che hanno creduto –e continuano a credere- nella Madonna Nera nell’epoca del potenziale della memoria visiva, permetterà di trarre informazioni inedite, momenti diacronici del rito e soprattutto instaurerà immediatamente il contatto con il pubblico, propagando una delle peculiarità più importanti della intera Val d’Agri costituendone al contempo, una fonte storica di grande interesse.

Nelle testimonianze dirette, sarà facile comprendere la devozione e l’attaccamento della gente di Viggiano e della Val d’Agri alla Regina della Lucania. Nei racconti e negli episodi dei Viggianesi, compariranno i miracoli piccoli e grandi e le storie delle generazioni e dei voti che uomini e donne in segno di riconoscenza hanno dedicato nel corso del tempo alla Regina  (a sinistra una donna trasporta un voto, nella salita verso la Madonna).

A questo punto è facile immaginare l’interesse che uno studio del genere può suscitare.

La contestualizzazione in ambito europeo (fase 3).

Attraverso una mostra fotografica, e la raccolta di “storie di fondazione” di santuari, miti riti e leggende, si posizionerà il culto e la tradizione della Madonna Nera di Viaggiano in un contesto europeo, in modo si comprenda appieno e si dia il giusto valore all’importanza di un sistema culturale complesso che va ben al di là della presenza del santuario, dell’immagine e delle tradizioni ad esso legate.  

La processione dei fedeli della Regina della Lucania,

                                                            inizi del XX e XXI secolo.



                                                                                                        Rossana Di Poce©

Michela Zucca
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1 dal canto di preghiera dei fedeli, intonato nel trasporto della Regina, dal Sacro Monte a Viggiano; tutte le foto di questo progetto sono state scattate e sono di proprietà di Rossana Di Poce©


� La prima incoronazione della Regina della Lucania risale al 1892, ulteriormente ribadita dal Capitolo Vaticano nel 1965.


� Colgo l’occasione per ringraziare la famiglia Potenza, la cui capostipite era di Viggiano e mi ha dato l’occasione di poter fotografare in digitale gran parte dei fotogrammi d’epoca che presento in questo lavoro.


� Per l’aspetto storico-artistico è indispensabile oggi il catalogo Scultura Lignea in Basilicata dalla fine del XII alla prima metà del XVI secolo secolo.Matera 2004.


� Vedi nota precedente, p. 77.


� Per una bibliografia recente vedi la scheda del catalogo a p. 88 di Scultura Lignea in Basilicata dalla fine del XII alla prima metà del XVI secolo secolo.Matera 2004.


� La prima Peregrinazio Sacra fu istituita nel 1949 e già includeva le province di Salerno, Matera e Potenza.


� J.Asmann, “La memoria collettiva”, Parigi 1961.


� Un breve filmato della processione della Regina del 2007 è apparso proprio di recente in rete, sul sito www.youtoube.com.
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